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LA SCELTA DELL'ARGOMENTO
1 ) I precedenti.

L'interesse dei sociologi e di quanti, pur non essendo sociologi, si occupano tuttavia del mondo del lavoro, fino a poco tempo fa concentrato soprattutto sui problemi specifici del lavoro, si sta ora parzialmente spostando sui problemi del tempo libero. Questo spostamento di interesse non è un fatto arbitrario, ma è conseguenza di reali trasformazioni, per ora sensibili solo nei paesi industrialmente più progrediti, per le quali il lavoratore vede diminuito il tempo di lavoro necessario e proporzionalmente accresciuto quello disponibile per l'uso dipendente dalle sue libere scelte.

Tali problemi furono proposti per la prima volta in Italia, nella loro luce sociale e con sufficiente ampiezza per poter su di essi attirare l'attenzione dell'opinione pubblica, nel terzo convegno di studio delle ACLI (Roma, 7-9 giugno 1957), che ebbe per tema «L'automazione e il mondo del lavoro» e la cui relazione generale tu tenuta dal prof. Francesco Vito, vice-presidente del Comitato permanente delle Settimane Sociali (1). Le ACLI ripresero in seguito l'argomento, per trattarlo in modo diretto, nel loro convegno di studio di quest'anno (Roma, 29-31 maggio 1959) (2). Il tema interessò anche qualche centro di ispirazione non cattolica (3) e italiano fu il relatore su «La sociologia del tempo libero» al recente Congresso di Sociologia di Stresa (4).

2) I motivi.
La scelta dell'argomento della Settimana Sociale di Padova non appare dunque improvvisa: essa rivela piuttosto l'attenzione che le Settimane Sociali pongono alle trasformazioni che si vanno attuando nei paesi tecnicamente più progrediti, al fine di individuarne il probabile influsso sulla società italiana a venire e di stabilire conseguentemente alcune larghe direttive per un primo ampio orientamento dei cattolici e della loro azione sociale nel settore considerato.
Voci autorevoli hanno inoltre insistito sull’attualità del tema proposto, dando la misura dell’importanza che i responsabili del mondo cattolico annettono al problema. S.E. Mons. Bortignon, Vescovo di Padova, nella sua Lettera pastorale del 30 agosto scorso al clero e ai fedeli della diocesi, dice testualmente: « Dell'attualità del tema è testimonianza il crescente interesse che lo circonda in sede economica, sindacale e politica. Siamo davanti, quindi, non ad un argomento di lusso per un’accademia estemporanea, ma ad un problema grave ed importante che deve essere oggetto di studio, in ogni suo aspetto, da parte cattolica ».(5).
S.Em. il Card. Segretario di Stato nella sua Lettera al presidente del Comitato permanente delle Settimane Sociali, S. Em. il Card. Giuseppe Siri, osserva più diffusamente: «Sua Santità si è compiaciuta di sottolineare anche la tempestività del tema prescelto, perché se il problema del tempo libero era già vivo nella società moderna, esso è ormai legato ad uno degli aspetti più salienti di quelle più profonde innovazioni che si vanno maturando in campo industriale e che portano il nome di automazione. Si tratta infatti dell’inserimento - sia pure graduale - nella nostra epoca di un fattore nuovo che avrà riflessi profondi sul piano sociale, morale e religioso, e che non tarderà a manifestarsi anche nella comunità italiana. Occorre pertanto prevedere e provvedere, affinché la ricchezza del pensiero sociale cristiano apporti anche in questo campo il suo prezioso contributo» (6).
E S. Em. il Card. Siri nella sua prolusione su «Lavoro e svago strumenti di elevazione della persona umana»: «E siamo qui a studiare tutto questo perché sappiamo che è ormai nella inarrestabile realtà delle cose che si restringa il margine dell’attività necessaria per i bisogni della vita, mentre di pari si allargherà il margine del tempo dedicabile con libera scelta ad attività non strettamente necessarie» (7).
Ma come pure si è autorevolmente rilevato (8) e come è apparso con evidenza nel corso dei lavori, esistono da parte cattolica altre ragioni più profonde per trattare questo tema. L’accrescimento del tempo libero è in se stesso una meravigliosa possibilità di elevazione umana e cristiana dei lavoratori, e quindi di tutta la società, offerta alla Chiesa negli anni futuri. Possibilità che, procedendo da un aumento di libertà, implica nuove responsabilità morali per gli individui nei quali questo aumento si verifica, per la società civile e per la comunità cristiana, le quali ciascuna per la sua parte hanno il dovere di aiutare i singoli ad usare l'accresciuta libertà nel modo che più giova al loro vero bene e al bene comune. La Settimana Sociale appare così un contributo alla presa di coscienza del mondo cattolico italiano di un nuovo dovere da compiere: ogni settore della vita cristiana ne è interessato, da quello ecclesiastico e pastorale a quello civile e politico, da quello familiare a quello che appartiene più strettamente alle scelte individuali. La Settimana Sociale avrà una parola per tutti.

LO SVOLGIMENTO DEI LAVORI

La presentazione dei lavori, fatta dal segretario delle Settimane Sociali, Mons. Agostino Ferrari, e quella delle Conclusioni, fatta dal prof. Francesco Vito nella sua qualità di vice-presidente del Comitato permanente, convergono sostanzialmente nel rilevare tre momenti fondamentali nello svolgimento della Settimana:

1) esposizione dei termini in cui oggi si manifesta l'accrescimento di tempo libero, inteso come il tempo che rimane disponibile dopo quello dedicato al lavoro necessario;

2) rilevazione degli aspetti favorevoli alla vita individuale, familiare, sociale e al progresso culturale, morale e religioso, e dei pericoli che accompagnano questo accrescimento quale si viene oggi delineando;

3) quali principi direttivi devono essere affermati e quali raccomandazioni devono essere rivolte ai singoli e ai gruppi, enti e associazioni libere, quali innovazioni istituzionali devono essere auspicate affinché la progressiva liberazione dell’uomo dall’onere del lavoro si traduca in vero e duraturo avanzamento della società (9).

1) Economia del tempo libero.

I termini economici in cui si manifesta l'odierno accrescimento di tempo libero sono stati messi in luce nelle prime tre lezioni: «Il progresso economico e l'aumento del tempo libero» del prof. F. Vito, «La riduzione della durata del lavoro e la disoccupazione» (tema di particolare importanza per una economia come quella italiana) del prof. I. Gasparini e «L'impiego del tempo libero e l'accrescimento della produttività del lavoro» del prof. S. Lombardini. La diminuzione della durata del lavoro, riconosciuta inevitabile per una società che non voglia ripudiare il progresso tecnico, è accettala come una risultante in se stessa benefica dal punto di vista sociale: per essere tale anche di fatto, essa dovrà tuttavia rispettare il limite della produttività ed accompagnarsi ad un'utilizzazione razionale del tempo libero.

Già notava con lo stesso realismo ottimista in una più larga visione di fede la Lettera del Cardinale Segretario di Stato al Cardinale Presidente delle Settimane Sociali: «La Chiesa invita i credenti a riconoscere nelle meravigliose conquiste della scienza e della tecnica la realizzazione dei piani di Dio, che ha affidato all’uomo la scoperta e l'utilizzazione delle ricchezze dell'universo, secondo il comando dato ai nostri progenitori;
«Replete terram et subicite eam» (Gen. 1, 28) (10).
E lo stesso Card. Siri nella sua prolusione: «Dio ha disposto che la necessità della fatica fisica tenda a diminuire per l'infittirsi di un progresso, il quale trasferisce non più agli animali domestici solo, ma alle docili forze di natura una grande parte del nostro umano e travagliato impegno. Noi non siamo certo ancora al gran tempo libero, ma le vicende, se non saranno interrotte da nefasti cataclismi, camminano evidentemente nel senso di lasciare agli uomini più grande il tempo di loro libera scelta, nonché di diminuire a loro la necessità del sudato e inderogabile lavoro.

«Dio ha voluto che anche dalla bestiale fatica ci fosse una redenzione, la quale si affiancasse all'altra e ben più alta Redenzione, quella delle anime e degli eterni destini degli uomini. Dio sia benedetto per questa sua mirabile Provvidenza. Non saremo davvero noi a lamentarci di questo;

lieti invece di sapere nel futuro più libero per parte degli umani impegni lo stesso giorno del Signore, supereminente segno della educazione delle creature verso il loro Creatore» (11).
I docenti si sono soprattutto soffermati sui problemi dell'industria; ciò è avvenuto evidentemente perché questo settore dell'attività economica, che si suole definire secondario, è quello in cui il progresso tecnico si verifica con ritmo più accelerato e perciò ha funzione di guida nell'evoluzione che ne consegue nel campo della durata del lavoro. Questo ha però indotto qualcuno a lamentare un’insufficienza di interesse per il settore agricolo, che pure assorbe la quasi totalità della vita economica di tante regioni d'Italia. Ma sembra appunto essere proprio del metodo delle Settimane Sociali limitarsi a cogliere gli elementi essenziali delle trasformazioni sociali su cui si vuole attirare l'attenzione dell'opinione pubblica cattolica, lasciando invece in ombra gli elementi derivati, anche se in se stessi importanti.

2) II tempo libero in Italia.

Nella sua presentazione delle conclusioni della Settimana, il prof. Vito rivela la preoccupazione di risolvere qualche incertezza che si era notata tra gli stessi diversi relatori, riguardo allo stabilire se veramente in Italia già si abbia in misura sensibile, o non, un accrescimento di tempo libero. Egli osserva giustamente che la durata del lavoro non va considerata soltanto nella sua dimensione giornaliera, ma anche in quella settimanale (limiti del riposo festivo), annuale (ferie pagate), e finanche nell'intera carriera lavorativa (posticipazione dell'inizio per l'estensione dell'obbligo scolastico e anticipazione della fine, cioè della pensione). Afferma inoltre che alcune obiezioni di ordine generale, che sembrerebbero suffragare l'opinione che il tempo libero diminuisca, se dimostrano resistenza di deviazioni presso certi individui e sistemi sociali, nulla provano contro l'esistenza di una tendenza di fondo orientata nel senso opposto.

Dice per esempio che le c.d. « managerial diseases», per cui certi dirigenti «dedicano anche la serata, la domenica e le ferie estive al lavoro fino a cadere vittime di un sovraccarico mentale», denunziano solo una «smodata ricerca di lucro o sete di prestigio, rivelatori di povertà spirituale». Analoghe considerazioni valgono, sempre secondo il prof. Vito, per le c.d. «nevrosi delle casalinghe», le quali nella misura in cui derivano da debilitazione dovuta al lavoro esterno aggiunto a quello domestico, accusano non una necessità di maggior tempo di lavoro per ottenere immutati risultati, ma se mai « una deficienza del sistema di sicurezza sociale» (12).

Una delle cause, per cui taluno può mettere in dubbio la rilevanza attuale del problema del tempo libero in Italia, osserva ancora il prof. Vito è la mancanza in questo campo, per il nostro paese, di «indagini estese e attendibili», di modo che ciascuno giudica basandosi sulla “propria, necessariamente limitata, esperienza personale”(13). Si può dunque, crediamo, concludere che se alla Settimana Sociale di Padova fosse stato possibile premettere una serie di indagini sociologiche sufficientemente precise per settore di attività e per funzione svolta in ogni settore dai singoli, si sarebbe potuto con tutta probabilità anche fornire dati capaci di rendere se non addirittura superata almeno più concreta ogni discussione in proposito.
Qui siamo senza dubbio di fronte a una lacuna della cultura italiana che è necessario colmare. La sociologia positiva ha ormai raggiunto fuori d'Italia uno sviluppo tale da non poter essere più oltre ignorata, o quasi, neppure in casa nostra, dagli studiosi di problemi sociali. Ma in Italia questa materia non è ancora accolta negli istituti di studio superiori e stenta quindi a raggiungere il livello scientifico che essa presenta all'estero. Gli studiosi italiani sono perciò costretti a basarsi troppo largamente nei loro lavori, su indagini svolte in altri paesi col risultato di accentuare il carattere provinciale della nostra cultura.

Se consideriamo questa situazione difficile, non dobbiamo meravigliarci che lo sforzo del prof. Golzio di cogliere con la sua lezione «l'impiego del tempo libero nell'esperienza italiana» non abbia lasciato tutti soddisfatti. I dati dell'Istat e di Doxa, sui quali ha dovuto basare il suo discorso, sono apparsi infatti troppo generici e inadeguati all'ottenimento di indicazioni conclusive sufficientemente precise.

Meno costretto dal dato italiano, il prof. L. Ancona, nella sua lezione sugli «Aspetti fisiopsicologici dello svago dei lavoratori», ha fatto invece un'analisi chiara e particolareggiata (per quanto gli consentiva il tempo concesso) dei tipi di lavoro e dei compensi biologici e psicologici che essi richiedono, per concludere alla necessità di una educazione al retto uso del tempo libero con elementi specifici per ciascuna delle categorie soprarilevate.

3) Necessità di nuovi orientamenti.
Le ultime relazioni hanno cercato di definire quali adattamenti richiedano il mondo culturale, la struttura sociale e politica, la vita familiare e la pastorale per adeguarsi alle trasformazioni, che si prevede saranno gradualmente introdotte nell'orario di lavoro, riflettendosi di conseguenza negli stessi atteggiamenti dei lavoratori. Delle nuove possibilità che si prospettano di una più ampia partecipazione culturale si sono occupati il prof. Mario Apollonio nella sua lezione su « II tempo libero come opportunità di elevazione culturale del lavoratore » e il prof. Augusto Baroni che ha trattato dell '« Educazione degli adulti ». Nella sua relazione su «Tempo e partecipazione del lavoratore alla vita sociale e politica», il prof. Feliciano Benvenuti ha posto in chiari termini il problema dell’adeguamento delle strutture amministrative e politiche dell'attuale società italiana in vista di render possibile e quindi promuovere la partecipazione attiva alla vita pubblica dei cittadini, che adempiano a una funzione di grado più o meno elevato nel mondo del lavoro. Il prof. Fausto Montanari ha parlato invece su « L'impiego del tempo libero e la famiglia » e il prof. don Giovanni Guzzetti su «Tempo libero e vita religiosa».

4) Un ammonimento autorevole.
Nelle conclusioni che riportiamo qui di seguito, si troverà un'esposizione ampia e completa dei principi dottrinali riaffermati nella Settimana Sociale e dei fenomeni evolutivi ivi studiati, e alcuni orientamenti di ordine generale dai quali è possibile dedurre più precise norme di azione. Ci auguriamo che il lavoro fatto venga sapientemente divulgato attraverso le organizzazioni cattoliche e i singoli cattolici che operano nei vari campi della vita civile, in modo da influire efficacemente soprattutto nel settore educativo così importante per lo sviluppo della vita economica, culturale e spirituale del paese.

E’utile infine tenere presente l'ammonimento che S. Em. il Card. Siri ha dato concludendo la prolusione alla XXXII Settimana Sociale: “Tutto quello che sta accadendo nei nostri giorni rivela un disegno di Provvidenza. Ma se ci occorresse di lasciare alla deriva quanto rimane e quanto grandeggerà vieppiù tra l'area della necessaria fatica e quella del più leggero svago, ossia se ci occorresse di trascurare il problema dell'impiego pieno della vita, noi lasceremo radicare il seme di un veleno universale”.

“Se noi non ci avvedessimo a tempo che tale impiego pieno condiziona la stessa sanità del lavoro e la stessa capacità distensiva dello svago onesto ai quali apporta sostanza, dilatazione, profondità e valore, noi permetteremmo un tramonto della umana persona ugualmente insidiata tanto dalla necessità troppo dura quanto dallo svago senza maggiori ideali”.

“Se sul terreno sociale noi credessimo essere il problema indifferente, potendosi ritenere soddisfatto ogni impegno a salario desiderabile ed a considerazione ottenuta nella partecipazione del comando ragionevole, noi lasceremmo il peggiore nemico libero di sovvertire ogni ordine, ogni risorsa, ogni anima e dovremmo seriamente temere per questo del sopravvivere del presente ciclo di civiltà”.

“Se le disgrazie hanno spesso minati i popoli, più hanno tratti a vicende funeste le dissolutezze sgorgate dal loro non frenato benessere; se si hanno a temere i violenti, più si devono paventare, quando fossero troppi, gli stanchi della vita dei quali in mille modi diverrebbe tragica catarsi la incontenibile esplosione propria delle debolezze”.
«Se ci dimenticassimo che non abbiamo tempo da perdere, noi potremmo vedere troncati i destini di grandezza e di merito che il tempo futuro indubbiamente riserva. Se ci adagiassimo nel credere che, soddisfatti i suoi naturali impegni e le sue naturali esigenze, cessasse per l'uomo la legge di oltre operare, al di là dell'imperativo e specifico dovere, noi dovremmo prepararci a trovar vuota ed inconsistente ogni umana esperienza. Infatti è data vera soddisfazione agli uomini che operano solo quando operano così da poter certamente sapere che il frutto del loro lavoro è frutto eterno» (14).

NOTE

(1) Cfr. L'automazione e il mondo del lavoro - Atti del III Convegno nazionale di studio - Roma 7-9 giugno 1957, Edizioni ACLI, Roma, 1957. La relazione generale tenuta dal prof. Francesco Vito verteva su Le nuove tecniche produttive e i loro riflessi sociali ( ibidem, pp. 39 e specialmente pp. 57 e segg.). Vedi anche O. Tirone, Saggio bibliografico sul tema: gli aspetti sociali dell'impiego del tempo libero, in Rivista internazionale di scienze sociali, gennaio-febbralo 1959, pp. 52 e segg.

(2) Cfr. Quaderni di Azione Sociale, (maggio-agosto) 1959, pp. 362- 535. In questo numero, oltre ai lavori del convegno, sono riportati anche il saggio bibliografico sopra citato di O. Tirone e alcune note bibliografiche sull'educazione degli adulti (pp. 497-510).

(3) Alludiamo in particolare al Convegno della Società Umanitaria di Milano sul tempo libero. Cfr. Avanti!, 28 e 30 giugno 1959.
(4) R. Bauer, La sociologia del tempo libero, in Sociologia applicazioni e ricerche - Atti del IV Congresso mondiale di sociologia, Edit. Laterza, Bari. 1959. (R. Bauer è il direttore della Società Umanitaria di Milano).
(5) Lettera di S. Ecc. Mons. G. Bortignon su L'impiego del tempo libero come attuale problema sociale del 20 agosto 1959, p. 3 (copia distribuita alla Settimana Sociale di Padova).
(6) Lettera del Card. Tardini, Segretario di Stato di Sua Santità, a Sua Em. il Card. G. Siri, presidente del Comitato permanente delle Settimane Sociali dei Cattolici d'Italia, p. 1 (Servizio Stampa della XXXII Settimana Sociale).
 (7) Card.G.Siri, Lavoro e svago strumenti di elevazione della persona umana, p. 1 (Servizio Stampa della XXXII Settimana Sociale).

(8) Cfr. Lettera del Card. Tardini ecc., cit, e Card.G. Siri, passim.

(9) L'Osservatore Romano, 30 settembre 1959. p. 4.

(10) Lettera del Card. Tardini ecc., cit., p 1.

(11) Card.G. Siri, cit. p. 8.
(12) L’Osservatore Romano, cit.
(13) Ibidem.

(14) Card. G. Siri, cit., p. 9.
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